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Il licenziamento del lavoratore disabile alla luce della giurisprudenza

La principale normativa di riferimento nell’ambito di cui trattiamo è la legge del 12 marzo 1999 n. 68 per cui il lavoratore disabile gode di un certo “favor” una tutela particolare nel nostro ordinamento.
Nonostante tale tutela, comunque, in virtù del principio di parità di trattamento e tutela antidiscriminatoria nei confronti delle situazioni di handicap (1), ai soggetti che siano stati, come da normativa in materia, avviati obbligatoriamente al lavoro vengono applicate le disposizioni che regolano il rapporto di lavoro per la generalità dei lavoratori, anche, quindi, le disposizioni in materia di licenziamento, con alcune particolarità.


Il disabile può essere licenziato:

-                    nel caso in cui, accertata l’incompatibilità della sua mansione, non ne esistono altre assegnabili, tenendo conto di tutte le posizioni lavorative esistenti (2);


-                    per mobilità, se la percentuale di disabili da occupare spettante al datore di lavoro, tenuto conto della riduzione dei dipendenti, scende al di sotto della percentuale prevista dalla legge oppure se non vengono rispettati i criteri di scelta dei dipendenti da mettere in mobilità (anzianità, carico familiare, esigenze aziendali) o le procedure specifiche previste dalla legge;


L'articolo 10 della Legge 12 marzo 1999 n. 68 prevede che il recesso, di cui all'articolo 4 comma 9 della Legge 23 luglio 1991 n. 223 , il licenziamento per riduzione del personale e il licenziamento per giustificato motivo oggettivo, promossi nei confronti del lavoratore disabile assunto obbligatoriamente, sono annullabili, nel caso in cui nel momento della cessazione del rapporto di lavoro il numero dei rimanenti lavoratori assunti obbligatoriamente sia inferiore alla quota d'obbligo di cui all'articolo 3 della Legge 12 marzo 1999 n. 68 .

· per gli stessi motivi per cui può essere licenziato il lavoratore sano, ovvero, ad esempio,  motivi disciplinari, eccessiva malattia ecc. 

Casistica giurisprudenziale

Un soggetto invalido, assunto tramite le liste di collocamento per disabili, può essere licenziato solo 
se l'impossibilità di reinserimento all'interno dell'azienda viene accertata da una apposita Commissione medica.
Cass. civ. 10 aprile 2014 n. 8450

l diritto del lavoratore invalido a non essere trasferito presso altra sede lavorativa se non con il proprio consenso resta subordinato, secondo quanto previsto dal combinato disposto dagli artt. 3 e 33, comma 6, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, alla gravità della disabilità accertata dall’apposita Commissione istituita presso la competente Azienda sanitaria locale. 
Cass. civ. 3 maggio 2013  n. 10338 
Con la sentenza n.18645/2012 la Cassazione è intervenuta sui licenziamenti per riduzione del personale o per giustificato motivo oggettivo, esercitati nei confronti dei lavoratori occupati obbligatoriamente. La Corte ha stabilito, in base a quanto già definito nella legge n.68/1999 art.10 comma 4, che tali licenziamento sono annullabili, qualora, al momento della cessazione del rapporto, il numero dei rimanenti lavoratori occupati obbligatoriamente, sia inferiore alla quota di riserva prevista dall'art.3 di detta legge. Tuttavia le disposizioni in questione si applicano al rapporto di lavoro dei disabili "obbligatoriamente assunti", disposizioni che, invece, non coinvolgono coloro che sono stati assunti liberamente, pur rientrando in una delle categorie protette.

Sent. Cass. n. 18645 del 30/10/2012
